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ISTRUZIONI AL POPOLO 
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Il Colèra Asiatico si và approssi- 
mando. Ne siamo minacciati dalla 
parte della Francia e dalla parte di 
Germania, ed è già comparso in varie 
città dell'alta Italia. Stante la facilità 
e la moltiplicità delle comunicazioni 
in ogni parte d'Europa è da temersi 
che cordoni quarantine e spurghi 
non sieno valevoli ad impedirne la 
propagazione , ond' è che io stimo 
possa riescile utilissimo al pubblico 

(1^ Sarebbe più convenientemente dello la Co- 
lèra, ma l'uso oramai invalso quasi generalmente, 
mi fa additare l'articolo mascolino, che derivò in 
principio dalla parola morbo ebe vi si aggiunse, e 
che poi per abbreviatura nell'uso comune fri tolta. 
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il far conoscere l'uso di mezzi me- 
dicinali , resi facili ed alla portata di 
ogn s uno, capaci d' impedire, per 
quanto sta nel potere dell' uomo, di 
contrarre questa malattia , e di cu- 
rarla poi o renderla meno micidia- 
le quando disgraziatamente sia con- 
tratta. 
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CAPITOLO I. 



METODO PRESERVATIVO 



§ A . La per me fuori di dubbio, come lo è per 
l'immensa maggiorità dei medici che hanno avuto 
occasione di vedere e di trattare ìl Colèra, che 
questa malattia è contagiosa. Conviene però far 
qui osservare che è molto meno contagiosa di al- 
cune altre malattie, come p. e. della Peste Bu- 
bonica, e che nei primi tempi che questo morbo 
giunse in Europa e nei luoghi ove ha regnato fu- 
riosamente in mezzo a circostanze le più favore- 
voli alla sua propagazione, non ha mai attaccato 
più del nove o dieci per cento della popolazione, 
cosicché ove tali circostanze dannose non esistono, 
il numero dcgl* infetti è considerabilmente mi- 
nore. Ciò che per altro rende ìl male spaventoso 
si è l'osservare che, sotto i metodi di cura pra- 
ticati dalla generalità dei medici, di coloro che 
ne vengono attaccati ne muoiono dai cinquanta ai 
settanta per cento, e quasi tutti in pochissime ore. 

§ 2. Affinchè i contagli abbiano presa sul cor- 
po umano, si richiede in questo una speciale di- 
sposizione a contrarli, ed è per tale ragione che 
fra molti che si espongono ad un contagio alcuni 
ne vengono infetti ed altri ne rimangono immuni, 
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gl'immuni non avevano la richiesta disposizione. 
Cosi avviene che quando esiste il vajuoln in una 
famiglia con più figli, alcuni di questi non lo con- 
traggono sebbene dormano nel letto stesso con 
gl'infetti, e lo contraggono poi mesi e anni dopo 
quando non si può dire d'onde sia loro venule 

Prima regola dunque da osservare per evitare 
l'infezione allorché il Colèra sia vicino o presen- 
te, sì e quella di tener lontana dal nostro corpo 
la disposizione a contrarlo. Questo scopo si ot- 
tiene principalmente coll'osservarc quelle regole 
di Dieta, e di Condotta che tutti sanno essere 
presso a poco necessarie per conservarsi in buo- 
na salute. Esse consistono, in quanto alla Dieta, 
nel non far uso che di cibi di buona qualità e 
di facile digestione, nel non mangiare se non 
con molla moderazione erbe e fruita, e lasciar da 
banda le acide, e le poco mature, nel non be- 
vere maggior quantità di vino di quello che sia 
necessario ad una buona digestione per coloro 
che vi sono assuefalli, e nell'astenersi accurata- 
mente da ogni stravizzo. In quanto alla Condotta 
non bisogna affaticare il corpo e lo spirito olire 
misura, conviene evitare le forti commozioni d'a- 
nimo e tutto ciò che può debilitare e spossare, 
guardarsi dall'umido e dal freddo come dal trop- 
po caldo, tenersi ben puliti dì corpo e di vesti, 
abitare in luoghi assai ventilati e rinnovare spesso 
l'aria delle stanze in cui si soggiorna. 

§ 3. Tutte queste prescrizioni non possono 
però da tutti facilmente osservarsi, da molli an- 
che o per inavvertenza o per negligenza si tra- 
scurano, ed olire a ciò esistono spesso sulla su- 
perficie delle lena e nell'aria cerle influenze alle 
quali con difficoltà la generalità degli uomini può 
sottrarsi, come p. e. le emanazioni umide e mia- 
smatiche degli slagni o paludi, le pioggie pro- 
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tratte, le burrasche, i vcnli soffocanti o gelati, e 
le alternative subitanee nell'aria di caldo e di 
freddo; cose tutte che accrescono la suscettibilità 
a prendere certi coniagli ed il Colèra in parti- 
colare. 

Stanle questa difficolta di osservare rigorosa 
mente e costantemente le regole di vita qui sopra 
indicate e dì evitare tutte le influenze nocive, 
altro non rimane che di cercare quali rimedi i 
possono essere capaci di curare il Colèra, e que- 
sti adoperare come preservativi, poiché questi 
soli saranno quelli che in un modo facile e si- 
curo riesciranno a garantire il corpo umano dal 
contrarre questa malattia. 

§ 4. Per la legge eterna dell'Omiopatia che i 
simili guariscono i simili, i rimedi ì oiniopalici 
contro il Colèra sono quelli che hanno il potere 
di eccitare nel corpo sano un complesso di sin- 
tomi morbosi simili a quelli del Colèra slesso. In 
virtù di tal potere, essi non solo posseggono la 
facoltà di curare questa terribile malattia, ma 
posseggono l'altra ancora di preservare l'orga- 
nismo umano dall' esserne infetto, togliendo o 
diminuendo la suscettibilità a sentirne l'influsso. 
L'esperienza in altre malattie più comuni ci con- 
ferma questa verità: ed in falli ognuno su che 
il Vajuolo Vaccino produce una malattia simile 
a quella del Vajuolo Arabo, sebbene più mite, e 
che ogni volta che mediante l'innesto fa nascere 
questa malattia simile, preserva i fanciulli dal 
contagio Vajuoloso,se non sempre per tutta lavila 
perchè è meno forte, almeno pei' lungo tempo. 

Un altro esempio ne abbiamo nella Belladonna. 
Essa produce nel corpo sano una malattia simile 
alla scarlattina liscia con angina: se quando re- 
gna il contagio scarlattinoso si fa prendere di 
tanto in tanto ai fanciulli qualche piccola dose di 
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questo rimedio, essi rimangono preservali dalla 
maialila, come molli medici tanto omiopatici die 
allopatici hanno verificalo dopo che fino dall'an- 
no iBOi il Dottore Hahneuiann pubblicò questa 
sua scoperta. In Germania ed in Inghilterra Fuso 
profilattico della Belladonna allorché regna la 
scarlattina è quasi popolare, ed io stesso durante 
circa dodici anni di soggiorno in Inghilterra non 
l'ho veduto giammai Tallire. 

I rimedi! dunque capaci di curare il Colèra 
sono i soli capaci di preservarne; qualunque al- 
tro rimedio riescirebbe inutile o dannoso. 

§ 5. I medicamenti omiopatici contro il Colè- 
ra, cioè quelli che come si è dello som ministrati 
all'uomo sano fanno nascere in lui una malattia 
simile n quella del Colèra Asiatico o Contagioso, 
si possono ridurre a tre, cioè la Canfora, il 
Veratro Bianco [f erafruin Album) comu- 
nemente detto Elleboro Bianco, ed il Rame. Al- 
tri rimedi! possono abbisognare nella cura del 
Colèra allorché sia sviluppato e la malattia si 
prolunghi, ma non è qui il luogo di parlarne. 

Le sostanze medicinali che si adoperano nella 
pratica della Omiopatia si preparano ordinaria- 
mente in un modo particolare che gli speziali 
non conoscono, o se lo conoscono, pure non sono 
provvisti di tali preparazioni, le quali tutte sono 
ridotte a divisioni nttcnualissime, come di un 
milionesimo di grano, di un bilioncsimo, di un 
quadrilionesimo ec. ec. Per ciò per altro che ri- 
guarda i tre rimedii di cui ho fatto menzione, 
Canfora, Veratro e Rame, essi possono servire 
come preservativi del Colèra anche senza ricor- 
rere a queste grandi attenuazioni, mentre le qua- 
lità omiopaliche che posseggono conlro tal ma- 
lattia non dipendono già dalla loro quasi infini- 
tesimale attenuazione o divisione, ma solamente 
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dall'avere la proprietà dì produrre nel Corpo 
umano sano alterazioni morbose, ossia malattie, 
simili a quelle che voglionsi curare. 

% G. Per la Canfora basta scioglierla sem- 
plicemente nell'Alcool, cioè spirilo di Vino, nella 
proporzione di uno di Canfora in quattro di spi- 
rito, cosicché in una libbra di Alcool se ne fa- 
ranno sciogliere tre once; questa soluzione si ot- 
tiene facilmente gettando a poco per volta la 
Canfora nello spirilo, ed agitando leggermente 
il liquido. 

Allorquando il Colèra esiste nei luoghi ove si 
abila. o nelle vicinanze, conviene diportare sem- 
pre sopra di se una boccetla di spirito di Vino 
canforato, e odorarlo di tanto in lauto Sturan- 
dola, e nel caso che si debbano vedere od assi- 
stere ammalali di Colèra, se ne verseranno al- 
cune gocce nelle palmi delle mani stropicciando- 
sele insieme, e passandole anche sopra i vestili. 
Ciò basta per preservare dal contagio tutti quelli 
che, vivendo regolarmente, secondo il prescrit- 
to (§ 2.). non commetteranno nessuna impruden- 
za capace di risvegliare la suscettibilità a con- 
trarlo, e che soprattutto sbandiranno dall'animo 
loro ogni timore. Fa duopo qui osservare che Ja 
paura aumenta considerabilmentc la disposizione 
a prendere il Colèra, e che il coraggio in questa 
come in altre maialile ne è un gran preservativo. 

$ 7. Del Veratro Bianco si adopera la 
radice, e dobbiamo contentarci della radice secca, 
non essendo sperabile di trovare nelle spesene 
la fresca, stantechè questo farmaco è poco o nulla 
usato nella pratica medica comune. Di questa 
radice secca se ne farà una tintura spiritosa, 
mettendone un'oncia, dopo averla pestata, ad 
infondere in venti once di Alcool, lasciandola in 
infusione per circa otto giorni, ed agitandola 
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due o tre volte al giorno affinchè lo spirito di 
Vino venga a caricarsi di tutta la parte medici- 
nale. Ciò fallo si filtra il liquore per carta, si 
versa in una boccelta che si chiude bene, e si 
scrìve su questa Tintura forte di feratro. Di 
questa tintura se ne vorsa quindi una parte in 
un allra boccetta e vi si mescolano quattro partì 
di Spirilo di Vino allungato con metà d'acqua, 
per esempio una dramma di tintura forte si me- 
scola con quattro dramme ossìa mezz'oncia di 
spirilo allungato, ovvero un oncia di tintura eoa 
quattro once dì Spirilo allungato, e questa me- 
scolanza perchè riesca perfetta si fa tenendo in 
mano la boccetta chiusa e dando col braccio steso 
della mano stessa Ire o quattro forti scosse a 
qualche minuto secondo d'intervallo; il vortice 
che si forma contribuisce a rendere la mistione 
eguale ed uniforme in tutte le sue parli. Sopra 
questa boccelta si scrive Prima diluzione di Fe- 
ratro. 

Si abbia quindi un'altra boccctla e vi si niella 
dentro un oncia dì Alcool allungalo con metà di 
acqua distillata, e sopra quest'oncia di liquido si 
versino circa dodici gocce della suddetta prima 
diluzione; ed affinchè poi queste vengano a mi- 
schiarsi esattamente con lo Spirito, si diano tre 
forti scosse di braccio alla boccetta come sopra 
si è detto, e si scriva su questa: Seconda diluzio- 
ne di Feratro. 

Una goccia di tal diluzione contiene un dieci- 
millesimo circa di rimedio, il quale cosi prepa- 
rato non ha nessun disgustoso sapore mentre poi 
e dotato di forze sufficienti per agire come si 
desidera. In falli due a quattro goccio di questa 
preparazione prese in un mezzo cucchìajo d'ac- 
qua sono una dose bastante a preservare dal 
Colera: due goccie per le persone delicate, quat- 
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Irò per le robuste. L'azione medica non si estin- 
gue tanto presto quanto si potrebbe credere, e 
perciò queste dosi non si devono ripetere che 
ogni due o tre giorni; solamente una dose si po- 
trà ripetere più presto quando l'azione delia pre- 
cedente abbia potuto essere distrutta da qualche 
causa accidentale, come una paura, un accesso dì 
stizza, gli odori del cloro, dell'alcali volatile ce. 

11 Caffè è un grande antidoto del Veratro Bian- 
co, e perciò bisogna astenersene quando si fa 
uso dì questo rimedio; polrh per altro servire 
di correttivo nel caso in cui il Veratro Tacesse 
nascere qualche incomodo per averne preso più 
del prescritto. Anche ia Canfora è in parte an- 
tidoto del Veratro Bianco, ed è quindi necessario 
di non fare uso promiscuamente di queste due 
sostanze. 

| 8. Veniamo adesso al Rame. Le prepara- 
zioni di questo metallo per uso dei medici omio- 
patici si fanno ordinariamente con la polvere 
precipitala dalle sue soluzioni negli acidi, tritu- 
randone e mischiandone un grano con cento grani 
di zucchero di latte per fare la prima diluzione, 
poi un grano di questa con altri cento grani di 
zucchero di latte per la seconda diluzione, e così 
di seguilo fino alla trentesima (1); ma siccome 
queste preparazioni sono lunghe e di qualche dif- 
ficoltà per farle bene, e siccome l'acido acetico 
altera poco o nulla le proprietà medico-omiopa- 
liche di questo metallo, cosi per l'oggetto a cui 
si vuole qui destinalo, si può fare la prepara- 
zione coll'oceJofo di Rame puro. A quest'effello 

(1) Vedi la Farmacopea ad «lo dei medici omìo- 
potici da me pubblicata in Lucca or snnn appunto 
venti anni, e la Nouvelle Pharmacopée et patologìe 
homoeopathiquis del Dott. Jahr. Parigi 18*1. 
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si faranno sciogliere cinque grani di «celalo di 
Rame in un oncia d'acqua distillata lepida, in 
cui qucslo sale si scioglie meglio che nello Spi- 
rilo di Vino, e dopo che sani sciolto si agiterà 
al solilo la soluzione con Ire forti scosse di brac- 
cio, e si scriverà sulla boccetta: Prima diluzione 
di Rame, della quale ogni parte contiene un cen- 
tesimo circa di rimedio. Questa sarebbe disadatta 
per l'uso che ci siamo proposi! ed è per ciò ne- 
cessario di procedere alla seconda diluzione, la 
quale si Ottiene mescolando circa sei gocce, o 
cinque grani della prima con un oncia di Alcool 
allungalo con melà di acqua distillala, ed agi- 
tando al solito la mescolanza con Ire Torti scosse 
di braccio. Non si manchi di scrivere sulla boc- 
cetta feconda diluzione di Rame, onde evitare 
qualunque pericolo di sbaglio. Ogni parte di essa 
contiene un diecimillesimo di «celalo. Di questa 
preparazione se ne deve fare uso come di quella 
di Veratro, cioè prenderne da due a quattro goc- 
ce in un mezzo cucchi a jo d'acqua ogni due o tre 
giorni. 

Ogni persona dotala di qualche intelligenza può 
fare da se le Ire preparazioni che ho descritto, 
pure sarà sempre meglio che si facciano fare da- 
gli Speziali, come quelli che conoscendo le so- 
stanze da adoperarsi, e le manipolazioni farma- 
ceutiche, sono più al caso di bene eseguire le 
istruzioni da ine date. 

§ 9. Le preparazioni di Veratro Bianco e di 
Acelato di Rame possono prendersi tanto ciascuna 
successivamente ogni tre giorni, quanto anche 
alternativamente, cioè tre giorni dopo il Veratro 
una dose di Rame, tre giorni dopo questo altra 
dose di Veratro, poi nuova dose (li Rame, e cosi 
di seguito, l'esperienza avendo dimostrato che 
anche in questo modo si ottiene lo scopo. Il ter- 
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mine di Ire giorni d'intervallo fra tuia dose e 
l'altra non bisogna riguardarlo come del lutto 
assoluto, anzi converrà abbreviarlo o prolungarlo 
secondo le circostanze: abbreviarlo, come si è 
già dello pel Veratro, ogni qua) volla si potrà 
temere che l'effetto della dose presa sia stalo di- 
minuito o turbalo da una influenza esterna, come 
un alterazione di stomaco, un patema d'animo, 
un azione di odori o esalazioni torti com3 di mu- 
schio, zolfo, cloro ec; prolungarlo in vece (pian- 
do per eccesso di sensibilità si trovi che il pre- 
servativo eccita qualche sintonia morboso, come 
nausee, culichelte e simili. 

| 10. Questo ripetere continuamente e regolar- 
mente gl'indicali rimedii e misurarne le dosi con 
accuratezza polendo essere d'imbarazzo per molli 
e specialmente per gli artigiani e le persone poco 
istruite, non posso fare a meno di proporre e 
raccomandare un altro mezzo di preservazione 
dall'infezione del Colèra, il quale ebbe gran suc- 
cesso in Ungheria ed in Auslria nel 1851, e che 
io proposi nel 1832 in Londra ove fu largamente 
inesso in pratica e diffuso nelle vicine contee, e 
per quanto mi fù dalo di poter veriiìcare, nessuno 
fra quelli che lo adoperarono fu attaccalo dal 
Colèra. 

Consisle questo mezzo nel portare appesa al 
collo una lastrina di Rame della grandezza da 
uno scudo a un mezzo scudo, la quale venga a 
posare direttamente sopra la fossetta dello sto- 
maco. L'azione sua e lulta omtopaticn. e nessun 
altro metallo potrebbe adempierne le veci. Que- 
st'azione, che viene ad essere fissa c continua 
sulle e stremi là nervose di quella parte, cioè della 
fossetta dello stomaco e sue vicinanze, è simile 
in lutto, sebbene più leggera, a quella che eser- 
cita l'acetato di Baine sulle estremità nervose 
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della lingua e dello stomaco, ed è per questa 
somiglianza d'azione che diviene preservativa 
contro il Colèra. A chiunque potrà avere la pre- 
sunzione di sostenere con arzigogoli teorici che 
lai lastra di Rame non può aver nissuna efficacia, 
io propongo in risposta che faccia il seguente 
esperimento: si ponga a nudo sulla fossetta dello 
stomaco una lastra dì Rame ben pulita della trran- 
dczza di poco meno di uno scudo, e quindi af- 
finchè vi rimanga a conlatto, ve la fissi con due 
strisce d'impiastro adesivo poste in croce, le 
quali traversando la lastra stessa vengono oltre 
i di lei bordi ad attaccarsi alla cute. Se dopo Ire 
o quattro giorni non sentirà prudore o bruciore 
alla parte sottoposta, e se levando vìa la lastra 
non vi troverà sotto rossore, pustulette, o vessi- 
che piene d'acqua, allora potrà, ma allora sola- 
mente, asserire che questo mezzo preservativo dal 
Colera da me indicalo è del tutto inefficace. Io 
devo anzi qui avvertire le persone che adotte- 
ranno di portare la lastra, di aver cura di te- 
nerla sempre pulita, stantechè la palina scura che 
vi si formerà in grazia dell'azione reciproca che 
ha luogo fra le emanazioni della pelle e del me- 
tallo, ne accrescerebbe l'azione al di la del bi- 
sogno. Le signore di pelle molto delicata, e che 
portano camice di tela molto fine, possono fissarla 
sul davanti del busto o fascetta al posto che cor- 
risponde alla fossetta dello stomaco; la tela della 
camicia trovandosi così frapposta fra la lastra c 
la pelle, questa non sarà mai troppo offesa da 
quella. 
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CAPITOLO II. 



CURA DEL COLÈRA 



| 44. scrivendo pel popolo non è mia Men- 
zione di far qui sulla cura del Colèra un t i-ulta lo 
die riescirebbe per lo meno inutile, o potrebbe 
anche divenire pericoloso nelle mani di persone 
inesperte nella scienza medica, io mi limiterò ad 
esporre sommariamente i principali sintomi del 
male allineili ogn'uno possa con facilità ricono- 
scerne la presenza, ed indicherò quindi in qual 
modo debbano con sollecitudine amministrarsi i 
rimedii di cui ho parlato nel Capitolo i. , per 
ovviare all'imminente pericolo della vita, e dar 
tempo di far venire un medico per proseguirne 
la cura. 

% 12. Nel corso del Colèra si rimarcano tre 
stndii, ossia tre periodi; lo stadio d'invasione, lo 
stadio d'aumento, e lo stadio in cui il male o 
diminuisce o uccide. Il più delle volte l'invasione 
lia luogo ad un tratto con grandissima violenza 
e minaccia di morte, senza segni precursori del 
male: ciò accade specialmente al primo compa- 
rire del contagio in un luogo. Quando invece la 
malattia regna da qualche tempo, alcuni indivi- 
dui cominciano a provare un malessere generale, 
inquietudine, spossatezza, disappetenza , avver- 
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sione ni cibi, c tendenza a scioglimeli lo dì ven- 
ire, e quindi dopo un giorno o due, e qualche 
volta dopo un'ora o due solamente, vengono so- 
praffalti violentemente dal male. In qucslo stadio 
d'invasione, che si può chiamare di spasmo-toni- 
co, i sintomi sogliono essere i seguenti: estremo 
spossamento per cui l'ammalalo non può regger- 
si, faccia contraffalla livida gelala, aspetto stu- 
pido; occhi vitrei infossali, freddo di gelo per 
tulio il corpo, braci ore alla stomaco e lungo l'e- 
sofago, lamenti con voce rauca e cupa, soffoca- 
zione, ansietà grande, forti dolori di granchio 
nife polpe delle gambe, e contrazioni muscolari 
dolorose in allre parti per cui la bocca si chiude 
e le braccia restano contratte; di rado vi si as- 
sociano o qualche vomito od un poco di diarrea. 
Quanto più il male è violento tanto più questo 
stadio è breve, e se non si accorre con pronti 
rimedi i, in pochi minuti alle volte uccide, o passa 
v.ì secondo stadio; qualche volta però questo pri- 
mo periodo continua anche varie ore prima di 
passare al secondo. 

§ 13. Qui la Canfora somministrata imrae- 
diatameole potrà salvare (ammalalo. Tosto che 
questi segni del morbo o lutli o io parie si pre- 
sentano sia pronto qualcuno dei suoi famigliari 
a fargli trangugiare una goccia o due dì Spirilo 
di Vino Canforato in un mezzo cucchiajo d'ac- 
qua , e ripetere questa dose ogni Ire a cinque 
minuti. Qunlora la bocca non potesse aprirsi, né 
la medicina esservi iotrodolla attraverso qualche 
apertura fra ì denti, si faccia evaporare un pez- 
zetto di Canfora sopra un ferro leggermente caldo 
avvicinato alle narici dell'infermo affinchè egli 
possa sentirne l'azione per le vie respiratorie. 
Nel tempo stesso prenda un assistente nel cavo 
della mano un poco del detto Spirito Canforato 
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e ne faccia fregagioni sul petto sul corpo e sulle 
estremità dell'ammalato. 

Mediante questo trattamento, purch èsia imme- 
diato e pronto, la malattia sarà considerabilmenle 
mitigata, ed e probabile che il secondo stadio non 
sarà né violento ne difficile a superarsi. 

§ 44, Il male irrompe alle volle però con tonto 
impeto, che il primo stadio quasi si confonde col 
secondo o lo precede di pochi minuti. Continuano 
nel secondo stadio tutti o parte dei sintomi del 
primo, e vi si aggiungono inoltre violenti vomiti 
e diarrea copiosissima di materie che dopo le 
prime evacuazioni divengono acquose ed hanno 
spesso sapore od odore acido. I vomiti succedono 
quasi senza sforzo e sono frequentissimi e molto 
«inondanti: le mosse di ventre sono d'ordinario 
accompagnate da dolori Colici, sono copiosissime, 
e sono spesso quasi continue, alle volte venticin- 
que, trenta, e quaranta in un ora dimodoché l'am- 
malato non può alzarsi dalla seggetta, o se in 
letto non può aspettare che si cambi la padel- 
lerà. Nel fluido evacuato nuotano fiocchi dì ma- 
tcrie bianche simili a riso molto cotto, misti 
qualche volta con altri fiocchi giallicci rossastri 
nerastri. È cosa notabile e distintiva di questa 
malattia che nell'immensa quantità di materia che 
si emette tanto dallo stomaco che dal ventre non 
si riscontra una stilla di bile; l'azione del fegato 
rimane sospesa, come lo rimane quella pure dei 
reni, poiché non si fà secrezione veruna di orina. 

In mezzo a tanta e sì straordinaria perdila di 
fluidi lo debolezza cresce all'estremo, il venire 
si ritiro, tutto il corpo dimagrisce ad un tratto, 
specialmente la faccia, la pelle si raggrinza in 
particolare alle inani, il freddo aumenta e si 
estende tino all'interno della bocca all'alito ed 
alla lingua, le labbra e spesso la faccia diven- 



Digilized by Google 



X 18 X 

gono livide,, la cute si cuopre di sudor freddo 
viscoso, e nasce o prima o dopo un ardore e bru- 
ciore dolorosissimo tormentoso all'estremo verso 
la rossetta dello stomaco da dove si estende al- 
rombellico e nel petto, accompagnato da sete ar- 
denlissima con desiderio intenso di acqua fredda. 
Sopravvengono poi anche convulsioni e spasmi 
che cominciano per solito dalle dita dei piedi e 
delle mani, e quindi passano nelle polpe delle 
gambe nelle cosce e nelle braccia ove si cam- 
biano in contrazioni tetaniche che rendono i mu- 
scoli duri come legno e dolenti al più alto grado. 
A tutto ciò si uniscono oppressione di petto, dif- 
ficoltà di respiro, polsi estremamente deboli quasi 
estinti, faccia cadaverica. 

Questo periodo può durare da due are fino a 
dodici o anche ventiquattro, passando poi a quello 
della morte o del miglioramento. Quanto più i 
sintomi sono in principio violcnli. tanto più pre- 
sto si decide la sorte dell'ammalalo. 

§ -lo. Se dopo l'uso della Canfora, come al 
§ 13. la malattia prosegue e sopraggiungono i 
sintomi ora descritti, e soprattutto le enormi 
evacuazioni per disopra e per disotto, questa so- 
stanza deve subito sospendersi, anzi conviene to- 
glierla anche dalla stanza ove giace l'ammalato; 
e gli assistenti di questo, se ne avessero in dos- 
so, devono subito depositarla altrove, perchè la 
Canfora è un grande antidoto deirimedii che de- 
vono adoperarsi dopo, e per conseguenza ne di- 
struggerebbe in tutto o in parte l'azione. 

11 rimedio che bisogna subito mettere in uso al 
cominciare del secondo stadio èi! Veratro 
Bianco, poiché è questo il rimedio che dato 
in dosi un po'lorti a persone sane produce vo- 
miti e diarree copiose col corredo di molli altri 
sintomi che sogliono accompagnare il Colèra Asia- 
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tico, e che perciò è omiopatico in questa malattia. 
La preparazione da adoperarsi dev'essere Don In 
prima ma la seconda diluzione, ed in vece di dar- 
ne qualche goccia in un mezzo cucchiajo d'acqua 
ogni tre giorni come quando deve servire di pre- 
servativo, bisogna darne una o due goccie ogni 
cinque dieci o quindici minuti mista con meno ac- 
qua, cioè non più di un cucchiaino da Caffè, e dar- 
la tanto più spesso quanto il male è più forte, poi- 
chi- la potenza medicinale viene consumata più o 
meno presto secondo la maggiore o minore violen- 
za della malattia. Se dopo una mezz'ora n un'ora 
si vede un cambiamento in meglio, le dosi po- 
tranno diradarsi e basterà darle ogni ora od 
ogni due. Coopererà molto a sollevare gli am- 
malati il far bevere loro tanto spesso quanto lo 
desiderano acqua fredda o gelata, ma alla dose 
di un cucchiaio o tutto al più di due per volta, 
poiché in quantità maggiore sarebbe subito vo- 
mitata. Il miglioramento si dà a conoscere dal rial- 
zarsi dei polsi, dal migliore aspetto della faccia, 
dalla diminuzione del freddo generale e dell'ardo- 
re allo stomaco, da madore tepido che ritorna alla 
cute, dal divenire le evacuazioni meno frequenti 
e più scarse, e soprattutto dalla comparsa in que- 
ste della bile ìn conseguenza dell'avere il fegato 
ripreso le sue funzioni; anche la secrezione del- 
l'orina non tarda a riordinarsi. 

In questo stalo di cose conviene pensare a nu- 
trire l'ammalato somministrandogli buon brodo 
di manzo ma semplice, cioè senza sale e senza ag- 
giunta d' erbe, legumi ed aromi, ed in mancanza 
di queslo si potrà dare decollo o di orzo periato, 
ossia orzo di Germania, o di riso o di salep o di 
sagù, tutto in piccole quantità, le quali possono 
però ripetersi frequentemente quando Io stomaco 
lo sopporti. 
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§ 16. Qualora per qualunque siasi causa il Vera- 
tro non producesse dentrocirca mezz'ora un miglio- 
ramento, ed anzi sopravvenissero dolori spasmodici 
forti di basso ventre, crampi dolentissimi e duri 
nei muscoli, contorsioni degli occhi ed agitazione 
ed ambascia maggiore, converrà senza rilardo ri- 
correre al Rame. Anche di questo medicamento 
si dovrà adoperare la seconda deluzìone(§ 7.) e 
si somministrerà nel modo stesso che abbiamo in- 
dicato per il Veratro, cioè una goccia in un cuc- 
chiaino da caffè d'acqua per ogni dose, ed una 
dose ogni cinque, dieci o quindici minuti. 

Non di rado al comparire degli spasmi di ven- 
tre e dei crampi, il vomito e la diarrea si sospen- 
dono; questa sospensione non devesi già prendere 
per un miglioramento , il quale non è di fatto 
reale , perché vi succedono sintomi più gravi, e 
quindi non bisogna astenersi dal dare il Rame, co- 
me non bisogna credere od un peggioramento, se 
sotto l' uso del Rame ritorna qualche evacuazione 
mentre gli spasmi ed i crampi diminuiscono. 

Avviene non di rado che sotto l'uso del Vera- 
tro od anche del Rame. la malattia senza esibire 
segni speciali di decremento o di aumento si com- 
plica di convulsioni più o meno forti e special- 
mente di trismo ossia contrazione delle mascelle; 
in tal caso conviene sospendere il Veratro o il 
Rame e ricorrere di nuovo alla Canfora, sia in- 
ternamente sia per frizioni, e non riprendere poi 
l'uso degli altri rimedii se non quando questa do- 
po breve tempo avrà portato un miglioramento ai 
sintomi che si volevano vincere, o se al contrario 
non avrà corrisposto all'aspettativa quantunque 
se ne sia prolungato 1' uso. 

Giova qui avvertire che durante lutto il corso 
della malattia è necessario tenere il petto ed il 
ventre degl' infermi ben coperto cod panni lani, 
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o con panni lini a più doppi, cambiandoli con 
nuovi ogni volta che dalla traspirazione sieno 
resi umidi. 

§ 17. Esauriti questi rimedi! subentra il terzo 
periodo della malattia nel quale si decide presto 
della vita o della morte dell' ammalato. Se i ri- 
medi i non producono gli effetti desiderati ne na- 
sce presto uno stato che si può dire di agonia, 
in cui tutti i sintomi si aggravano, il cuore cessa 
affatto di battere, il polmone di muoversi e l' in- 
fermo, spesso tutto irrigidito, cade in uno stato 
letargico e muore. Se invece i medicamenti rie- 
scono efficaci, l' ammalato a poco a poco si riani- 
ma, i sintomi più pericolosi cominciano a dile- 
guarsi, e subentra il periodo della declinazione 
del maleossia del miglioramento di cui al § 15. 

Non sempre succede a questo miglioramento 
una placida convalescenza; il più delle volte suc- 
cede anzi una reazione che si manifesta ora con 
febbre di natura subintlammatoria, ora con feb- 
bre tifoide o nervosa. Ma a questo punto io devo 
cessare dal proseguire le mie istruzioni, le quali 
essendo destinate per il popolo e non per i pro- 
fessori di medicina non possono estendersi più 
oltre. 

Una osservazione mi rimane soltanto a fare. 
L'impeto della malattia è alle volte sì forte che 
senza osservare periodi inarcati precipita il suo 
corso in modo che in brevissimo tempo L'infermo, 
colpito si direbbe quasi da apoplessia, è abban- 
donato come morto. In tale slato si è però qual- 
che volta verificato il caso che la Canfora è rio- 
scita a rianimare la vita. Non bisogna dunque 
affrettarsi di abbandonare affatto tutti quelli che 
al seguito delle dette circostanze sembrano morti, 
e molto meno dimandarli alla sepoltura, ma con- 
viene prima di dichiararli cadaveri, lasciarli nei 
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loro Ielti, tenerli coperti e caldi, e quindi intro- 
durre loro in bocca un poco di Spirito di Vino 
Canforato, e porre loro sollo il naso, sulla fossetta 
dello stomaco e sollo lo ascelle un poco di co- 
tone imbevuto dello stesso Spirito. Con questo 
mezzo si riesce qualche volta a fare rinascere i 
moti del cuore c del polmone, o continuando poi 
la cura con altri rimedi! a ridonare anche la 
salute. 

§ 18. Mentre i parenti o gli amici degli affetti 
di Colèra spinti dalla necessità di non perdere 
tempo s'incaricheranno di eseguire i miei sugge- 
rimenti, non dovranno per altro tralasciare di 
spedire in cerca di un medico, perchè sebbene 
la terribile malattia di cui si tratta osservi al- 
l'ingrosso l'andamento che ho esposto, pure nel 
suo corso può presentare tali fenomeni, varia- 
zioni ed alterazioni che richiedano rimedii dige- 
renti dai proposti, di cui sarebbe imprudente 
di consigliare l'applicazione a persone non istruite 
nella scienza medica, e dei quali perciò mi asten- 
go di far menzione. Ciò ha luogo specialmente 
per la cura da continuarsi dopo comincialo il mi- 
glioramento, dalla quale dipende sovente la sorte 
finale degli ammalati. 

§ 19. Molti metodi sono stati proposti per la 
cura del Colèra dai medici allupatici, cioè dai 
medici che fanno parte delle università e dei 
collegii e che pretendono soli al titolo di razio- 
nali, e lutti con vedute con teorie con ipolesi 
differenti. Chi prescrive gli emetici chi i pur- 
ganti; chi vuole si adoperi la china e il chinino, 
e chi l'oppio; chi consiglia i bagni caldi o i 
bagni a vapore mentre altri consigliano i bagni 
freddi c le suffusioni d'acqua fredda; chi ha 
messo in uso gli stimolanti volatili più forti 
internamente e per frizioni, non esclusa la tiu- 
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lura dì canterelle; vani adoperarono le cavale 
di sangue, e varii altri la trasfusione nelle vene 
mediante una siringa di un fluido artificiale si- 
mile al siero del sangue, e vi è per fino chi ha 
messo in pratica e raccomandalo l'applicazione 
del fuoco alla fossetta dello stomaco e ad altre 
parti. 

In mezzo a quest'apparente abondanza di ri- 
medi! il Colèra si è sempre mostrato imperturba- 
bile; egli ha continuato in Europa ad uccidere 
la metà almeno di quelli che ne venivano attac- 
cati, come faceva nei paesi in cui non erano me- 
dici od era lasciato a se stesso. In fatti risulta 
dalie relazioni delle epidemie coleriche pubbli- 
cate in varie parli d'Europa e da quelle che si 
leggano anche oggi nelle gazzette, che degli at- 
taccati di Colèra ne è sempre morto e ne muore 
dal settanta al cinquanta per cento; ne muore 
solamente un minor numero quando il male com- 
parisce in un paese alla spicciolata. 

Sotto l'uso invece del trattamento omiopatico 
la mortalità è immensamente minore; di cento 
ammalati non se ne sono mai perduti che otto 
o dieci, al più dodici in qualche luogo, cosicché 
quando a mano dei medici ordinar] muojono cin- 
que o sei colerici, a mano dei medici Omeopatici 
ne muore appena uno solo. Questi falli si possono 
provare con documenti irrefragabili. 



FINE. 
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